
14INT02A1412 ZALLCALL 11 01:38:42 12/14/98  

l’Unità LE CRONACHE 11 Lunedì 14 dicembre 1998

Rebibbia, evadono calandosi con un lenzuolo
Clamorosa fuga di tre tossicodipendenti. Senza esito le ricerche estese a tutta Italia 14INT02AF01
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7.50ROMA Treuominiinfuga.Nonèil

titolodiunfilmmaquantoèacca-
duto sabato sera al carcere di Re-
bibbia. Clamorosa evasione di tre
detenuticheutilizzandoilsistema
più antico del mondoduelenzuo-
liannodati, sarebberoriuscitiasu-
perare il muro di cinta della citta-
della penitenziaria romana, rag-
giungendo via Bartolo Longo che
costeggia l’istitutocarcerario.«Ho
vistolelenzuolapenderedalmuro
amenodi ottantametridalporto-
ne principale del carcere - ha di-
chiaratoVincenzo,untestimone-
. Erano le 23,15. Mi sembrava una
farsa di Totò. Molto divertente».
Ma non si devono essere divertiti

gli agenti della polizia penitenzia-
ria che sabato sera hanno trovata
vuota la cella al secondo piano
della terza casa circondariale - l’e-
dificio internoallacittadellapeni-
tenziaria dove sono rinchiusi i de-
tenuti in regime di custodia atte-
nuata perché condannati a pene
detentivelimitate.

Nonsihannoulterioriepiùpre-
cisi elementi sulla fuga dei tre. Fa-
brizioCiappettadi 35anni, Rocco
Gallo di 27 e Marco De Angelis di
33 anni, questi i nome degli evasi,
tutti tossicodipendenti condan-
nati per pene lievi, sarebbero usci-
ti entro il 2000. Sabato pomerig-
gio sono stati visti passeggiare

tranquillamente nel piazzale vici-
no alla terza casa circondariale,
una palazzina di tre piani (al pri-
mo gli uffici, al secondo i detenuti
in custodia attenuata, al terzo
quelli in semi libertà), poi verso le
ore 21 - secondo gli inquirenti- la
fuga. L’allarme è scattato sola-
mente verso la mezzanotte. E per
tutta la notte nel quartiere di San
Basilio, che circonda il carcere di
Rebibbia, sono state effettuate
battuteecontrolliatappetoallari-
cerca degli evasi che continuano
ancora e sono stateestese a tutto il
territorio nazionale. Ma le bocche
sonocucitealcomandodellapoli-
zia penitenziaria di Rebibbia, cui

sono affidate le indagini. Riserbo
d’obbligo, quindi, ma forse anche
fruttodiuncertoimbarazzo.Visto
chenonècertonormalefarsiscap-
pare sotto il naso tre detenuti. Gli
evasi come altri trenta tossicodi-
pendenti facevano parte di un
gruppo di detenuti in regime di
custodia attenuata. Liberi cioè di
muoversi all’interno del carcere
nel corso della giornata, con l’ob-
bligodirientrarenellelorocelleal-
le ore 22. Sono anche sottoposti a
programmi di recupero con l’in-
terventodicooperativesocio-assi-
stenziali esterne.Unacondizione,
quindi, particolare nella realtà
carceraria, riconosciuta a soggetti

ritenutipiùdacurarechedacarce-
rare.Nella terzacasacircondariale
ci sono anche circa cento altri de-
tenuti in regimedisemilibertàoai
quali viene applicato l’art.21 che
consente loro il lavoro esterno e li
obbliga al rientro in carcere alle
ore21.

Fughe rocambolesche, evasioni
eclatanti, ma anche molti tentati-
vi falliti non mancano nella storia
carceraria della capitale. Clamo-
rosa fu, ad esempio, l’evasione di
Andrè Bellaichè dal carcere di Re-
bibbia nel novembre dell’86: due
complici armati rubarono un eli-
cottero ambulanza dall’ospedale
S.Camillo, costringendoilpilotaa

guidarli sul carcere, per poi calarsi
al suo interno durante l’orad’aria.
Bellaichè fu poi assolto perché il
reato di evasione cadde in prescri-
zione. Un’altra vicenda che riem-
pì le cronache dei quotidiani, av-
vennenel1991,quandoungiova-
ne malato di Aids, Massimo For-

nari, di 28 anni, romano, salì in-
sieme a quattro compagni malati
sul tetto dell’infermeria del carce-
re di Rebibbia. Fu invece processa-
to per tentata evasione. E poi il ca-
so Kappler, l’ex colonnello delle
SS condannatoall’ergastoloevaso
dall’ospedalemilitaredelCelio.

Uno scorcio del carcere di Rebibbia Pesce/ Masterphoto

Allarme mafia in Emilia-Romagna
Riunione tra i responsabili della sicurezza dopo la bomba a mano lanciata nel bar
Il sindaco di Cutro: «La presenza dei calabresi è un fattore di sviluppo economico»
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DALLA REDAZIONE

BOLOGNA Un giovane di Lecce,
Rocco Quarta, in gravi condi-
zioni, dieci feriti, la città sgo-
menta. È questo il bilancio del-
l’attentato di sabato sera a Reg-
gioEmilia.

La bomba a mano lanciata da
un commando, si parla ormai
apertamente di ‘ndrangheta, in
un bar della periferia di Reggio
Emilia era un regolamento di
conti. Secondo i primi riscontri
degli inquirenti, l’episodio po-
trebbe essere la risposta all’omi-
cidio di un muratore originario
di Cutro (Catanzaro) e abitante
nel reggiano, Giuseppe Gesual-
do Abramo, 26 anni, uccisonel-
la notte tra l’8 e il 9 dicembre
con due colpi di pistola mentre
era in auto con un amico in via
Emilia dell’Angelo, alla perife-
ria della città. Secondo alcune
testimonianze, la bomba sareb-
be stata gettata all’interno del
locale alle 22,05 da alcune per-
sone, forse quattro, arrivate a
piedi.

Al momento dell’esplosione,
all’interno c’erano una ventina
di persone. A quanto si sa, il
«Pendolino», noto come il «bar
dei calabresi»,noneramai stato
oggetto di attentati né di episo-
di collegati alla criminalità.
Abramo, che aveva piccoli pre-
cedenti penali, era stato fredda-
to in un agguato da qualcuno
che gli aveva sparato alla testa a
distanza ravvicinata. Secondo
gli investigatori, anche questo
omicidio potrebbe essere un re-
golamento di conti, forse per
uno sgarro compiuto dal giova-
ne nei confronti di qualcuno
concuiavevaachefareperdebi-
ti, droga o altri traffici illeciti.
Nei giorni scorsi, commentan-
doildelitto, ilpresidentedelcir-
colo Arci Dalmazia, punto di ri-
trovo dei cutresi, Salvatore Me-

nia, aveva detto: «La comunità
dei cutresiaReggioè sana.È tut-
ta gente che lavora. Se poi c’è
qualcuno che sgarra, sarà stata
unasuaprecisasceltapersonale,
come succede in ogni buona fa-
miglia».

Lacittàè impaurita, temeuna
guerra di mafia a colpi di omici-
di e di bombe. A dar voce alla
preoccupazione della gente il
sindaco, Antonella Spaggiari,
che ha chiesto alle forze di poli-
zia di dire «che cosa significa
questo episodio», e se in futuro
«ci aspetta un’escalation».
Spaggiari è preoccupata perché
«il fatto criminale è estraneo al-
la cultura e alla civiltà della no-
stracomunitàepuòessereusato
per indebolire i processi di inte-
grazionesociale».

In effetti la presenza della fol-
ta comunità di Cutro (circa die-
cimila persone) che da una ven-
tinad’annièsalitaaReggioEmi-
lia conquistando un solido spa-
zio nel settore dell’edilizia, non
aveva mai creato particolari
problemi.Certolevicendedegli
ultimi giorni hanno abbassato
la soglia di tolleranza di molti
reggiani, già preoccupati per il
«normale» aumento della mi-
crocriminalità. «Davanti a quel
bar c’erano sempre parcheggia-
te macchine di lusso - ha detto
una signora - ma i soldi da dove
venivano?».

Intanto questa mattina la Re-
gione Emilia-Romagna presen-
ta, aBologna, ilquartorapporto
annualesullasicurezzanellecit-
tà emiliano-romagnole. L’ini-

ziativa non poteva essere più
puntuale. Reggio nell’Emilia,
una di queste città, tra le più ric-
che è ormai nel mirino della
’ndrangheta.La rapidaedinusi-
tata successione degli avveni-
menti ha creato molto allarme.
Lo sottolinea il fatto che nella
mattinata di ieri il comandante
della regionedei carabinieri,ge-
nerale Ottavio Fugaro, ha tenu-
to, a Reggio, una riunione ope-
rativa con tutti gli ufficiali ed i
marescialli addetti alla sicurez-
za pubblica nella provincia, nel
corsodellaqualesièdiscusso, in
particolare, del coordinamento
interno all’Arma tra chi indaga
sui singoli episodi, come deciso
dal Procuratore della Repubbli-
ca, e con le altre forze di polizia,
comedispostodalPrefetto.
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Forlì, assassinata la madre
di un pregiudicato
FORLÌ Una donna è stata uccisa in circostanze non ancora chiarite,
nellagiornatadi ieri,aForlì, inRomagna.Lavittimaèstataritrovata,nel
tardopomeriggio,oramaiesanimenellasuaabitazione, inviaRavegna-
na,alcivico482,nellaprimaperiferiacittadina.Secondoiprimiaccer-
tamenticompiutidaimilitidell’Armadeicarabinieri, intervenutisulpo-
sto, l’anzianadonna,di78anni,vedovadaunadecinaemadrediMari-
noMontanari,notodamoltotempoagli inquirentiperdiversipreceden-
tipenali,eralegataedimbavagliata.Gli inquirentinonescludonoalcu-
naipotesi.

Ascoprireilcadaveredelladonna,chesichiamavaAlbertinaBiondi,
sarebbestatoproprioil figlioMarino,di44anni.Secondoilsuoraccon-
to,rientratonelpomeriggioacasa(unavillettabifamiliare)attornoalle
ore18.30,dopoaveretrascorsogliultimigiornilontantodaForlì,
avrebbetrovatolamadrealprimopianodellacasadistesaeprivadivita
sulletto, legatacondelcerottoapplicatoinmanierataledachiuderle
anchelabocca.L’uomo,chehaprecedentiperviolenza,estorsionee
questionilegataalladroga,haavvertitoicarabinieri,subitogiuntisul
posto.L’appartamentoèstatotrovatoindisordinee,secondoiprimiac-
certamenti,nessunodellafamigliachevivenei localiafianco,avrebbe
sentitorumoriparticolari.Ivicini, tuttavia,hannodichiaratochegiàda
ieriavevanonotatochenessunoerauscitooentratonell’abitazione,
neppurelastessavittima,AlbertinaBiondi,chesolitamente, invece,in-
contravano.

Danni e feriti nel bar
«Pendolino» di Reggio Emilia
per l’esplosione di una bomba

Benvenuti/Ansa

L’INTERVISTA

«La regione è in mano a venti famiglie»
Enzo Ciconte, consulente Antimafia: «Non esistono isole felici»
ROMA A colpi di bombe e di omi-
cidi la ‘ndrangheta si muove alla
conquista dell’Emilia Romagna.
Controllodelmercatodeglistupe-
facenti, truffe, estorsioni e pizzo,
ma anche penetrazione nel tessu-
to sano dell’economia. Almeno
venti «famiglie», organizzate per
«locali», come nella migliore tra-
dizione mafiosa calabrese. A Enzo
Ciconte, studioso della ‘ndran-
gheta (suoi i libri «’Ndrangheta
dall’unitàadoggi»e«Processoalla
’Ndrangheta»), consulente del-
l’Antimafia ed autore di «Mafia,
camorrae ‘ndranghetainEmilia»,
chiediamo se l’attentato di sabato
notte non preluda ad una vera e
propria guerra di mafia in terra
emiliana. «No, non esageriamo.
Ci troviamo certamente di fronte
ad un fatto grave, che rappresenta
un salto di qualità rispetto alle
modalità di interventomafioso in
Emilia, ma parlare di guerra mi
sembraesagerato».

In quel bar, però, i
killer hanno punta-
toallastrage.

«Il salto di qualità è
proprio questo. Pri-
ma di questo attenta-
to, in Emilia Roma-
gnaimafiosinonave-
vano mai fatto azioni
clamorose. Perché
non hanno alcun in-
teresse ad elevare il li-
vello dello scontro ea
provocare allarme so-
ciale in una realtà
estranea al loro tradi-
zionale insediamento. Evidente-
mente, negli ultimi giorni è inter-
venutoqualcosachehacostretto i
bossacambiarestrategia».

Cosa,inparticolare?
L’omicidio del giovane di Cutro
avvenuto qualche giorno fa: è for-
se questo l’elemento scatenante.
Si può trattare di un omicidio teso
a bloccare qualcuno che voleva

conquistareposizioni
nellagestionedeltraf-
fico della droga, op-
puresipuòessere trat-
tato di uno sgarbo pa-
gato con la vita. Ma la
reazione a colpi di
bombe a mano rap-
presenta una vera e
propria sproporzio-
ne».

Quali sono gli inte-
ressidell ‘ndranghe-
tainunaregioneric-
caesviluppatacome
l’EmiliaRomagna?

«La droga, innanzitutto. Il merca-
to degli stupefacenti in quella re-
gione è in gran parte gestito dalla
‘ndrangheta».

Chetipodidroga?
«Tutte: non c’è stupefacente che i
calabresi non siano in grado di
trattare».

L’attentato di Reggio Emilia è la
spia di una guerra tra la ‘ndran-

gheta e altre organizzazioni cri-
minali?

«No, sono più propenso a credere
che si tratti di un regolamento in-
terno alle varie famiglie che in
quella regione si sono divise il ter-
ritorio».

La ‘ndrangheta, quindi, ha l’ege-
moniacriminaleinEmilia?

«No. Ha una posizione di preva-
lenza nella città di Reggio, ma al-
trovedevestipularepatti conaltre
organizzazioni. In Emilia non esi-
ste una “mafia” dominante, ma
unasortadiconvivenzatralevarie
organizzazioni, tanto è vero che
nello spaccio di droga assistiamo
allo scambio dei vari narcotici da
unaorganizzazioneall’altra».

È solo droga o siamo già ad un li-
vello superiore, di penetrazione
nell’economialegaleedicontrol-
lodelsistemadegliappalti?

«Perquantoriguardailsistemade-
gli appalti non c’è stata una pre-
senza significativa delle organiz-

zazioni mafiose, per-
chè la reazione delle
amministrazioni
pubbliche ai tentativi
di penetrazione è sta-
ta fortissima e imme-
diata. La ‘ndrangheta
guarda alla ricca Emi-
lia come terra di rici-
claggio del danaro
sporco, che viene in-
trodotto nel tessuto
economico di quella
realtà attraverso una
seriedicanali».

Quali?
«Essenzialmente acquisto di im-
mobili, alberghi, grossi supermer-
cati, ingresso in società di capitali
efinanziarie.Unaseriedi indagini
e di dichiarazioni di collaboratori
di giustizia ci dicono che questa è
laveraemergenza».

Chi gestisce questo canale di rici-
claggio?

«I boss della ‘ndrangheta da tem-

po stabilitisi in Emi-
lia, che reinvestono
soprattutto narco-li-
re. È un sistema sofi-
sticato che avviene
attraverso il rapporto
tragli ‘ndranghetistie
i cosiddetti “uomini
cerniera”: personaggi
natiecresciuti inEmi-
liachefannoidiretto-
ri di banca, gli inter-
mediari finanziari,
insomma, quei col-
letti bianchi che rico-
prono ruoli impor-

tantinelmondoprofessionale».
Si sfata il mito dell’Emilia isola
felice?

«Le isole felici non esistono. In
Emilia,propriograzieall’esistenza
di un tessuto democratico diffuso
e di una società solida, le organiz-
zazioni mafiose non hanno occu-
patomilitarmenteilterritorio.C’è
una presenza forte, allarmante,

ma non siamo già al controllo del
territorio».

Ma lei parlava di un rapporto tra
bossecollettibianchi?

«Non c’è dubbio. A Modena c’è
stata una storia interessante di un
direttore di banca avvicinato da
unnotoavvocatodellacittàeinvi-
tato ad una cena particolare con
tre bancari e tre soggiornanti ob-
bligatidella‘ndrangheta.Durante
l’incontro, l’avvocato propone al
direttore di aprire un conto cor-
rente intestato ad uno dei parteci-
panti. Successivamente, il funzio-
nario scopriràche ilpotenziale in-
testatario del conto era un “pre-
sunto” pezzo da novanta della
mafia calabrese, alla fine il conto
viene intestato alla moglie del
boss e da quel momento inizia un
rapporto stretto tra il direttore -
che viene inserito nella rete del
narcotraffico - e questi ambienti
mafiosi».

E.F.

“L’Emilia
è terra

di riciclaggio
del danaro

sporco
dei boss

”

“Puntano
su uomini
cerniera

Professionisti
inseriti

nella società

”


